
Lo psichiatra

Borgna “È disumano
uccidere la speranza 

di quei genitori”
di Maria Novella De Luca

«Bisognava ascoltare i genitori, 
seguire anche quell’ultima 
speranza di cura per Indi, quale 
diritto avevano i giudici inglesi di 
staccare le macchine contro la 
volontà della famiglia? Chi ha 
diritto di decidere se una vita è 
degna o no di essere vissuta?». 
Eugenio Borgna ha 93 anni, alla 
psichiatria ha dedicato tutta la sua 
vita, così alla cognizione del dolore e 
alla difesa della fragilità. Sul destino 
della piccola Indi, otto mesi, nata 
con una malattia mitocondriale 
rarissima, legata a un respiratore fin 
dalla nascita, tracheotomizzata, 
alimentata con un sondino naso 
gastrico, sottoposta a molteplici 
interventi, dice con gravità: «Sono 
dalla parte della speranza anche se 
questa fosse stata un’illusione».

Un terreno delicatissimo 
professor Borgna. Tracciare 
confini netti può sembrare sempre 
arbitrario. Non crede però che di 
fronte a una vita così sofferente i 
giudici abbiano scelto per il bene 
della bambina?
«No, assolutamente. Per due motivi. 
Se un grande ospedale come il 
Bambin Gesù di Roma si era offerto 
di accogliere Indi, mettendo a 
rischio la propria reputazione, 
perché vietare ai genitori di fare 
quest’ultimo tentativo? È disumano 
uccidere la speranza, anche se si 
rivelasse un’illusione».

Un’illusione fatta di dolori 
indicibili a giudizio dei medici 
inglesi.

«I medici italiani però avevano 
aperto uno spiraglio di speranza. 
Ritenendo di poter migliorare le 
condizioni di Indi. Portandola nel 
nostro paese avremmo compiuto 
un gesto di umanità sia verso i 
genitori che verso la bambina. Forse 
non c’era più nulla da fare ma in 
questo modo i genitori avrebbero 
avuto pace. E quante volte anche le 
prognosi più infauste di una équipe 
medica vengono smentite da una 
équipe diversa? Qui però c’è in 
gioco il senso stesso della dignità 
della vita».

In che senso? Indi aveva otto 
mesi ed era in una condizione 
terminale. 
«Ma quale diritto avevano i giudici 
di decidere se la sua vita fosse o 
meno degna di essere vissuta? Nella 
mia professione ho sempre difeso 
esistenze che per altri erano vite a 
perdere». 

Negli ospedali psichiatrici?
«Sì, quando erano pieni di malati 
abbandonati, considerati dei rifuti. 
Pur se curati molti non sono guariti, 
magari hanno vissuto poco, ma è 
stata loro restituita la dignità. Anche 
allora parte della medicina, di 
fronte alla non guarigione, 
proponeva l’abbandono dei 
pazienti. Se ci fosse stata anche una 
possibilità di cura su mille per Indi 
andava perseguita».

Dunque in casi così disperati chi 
può decidere del destino di un 
bambino?
«I genitori. Dovevano essere aiutati 
e ascoltati. La legge inglese ha 
calpestato ogni forma di umanità».
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Andavano ascoltati: 
chi ha il diritto 
di decretare se 

una vita è degna 
di essere vissuta?

Il papà di Eluana

Englaro “Da accettare
la scelta dei giudici

Va stabilito chi decide”

di Enrico Franceschini

LONDRA — L’inizio della fine: è co-
minciato l’ultimo viaggio di Indy 
Gregory, la bambina inglese di ot-
to mesi, affetta da una incurabile 
patologia mitocondriale, decreta-
ta come terminale dai medici del 
Queen’s Medical Centre di Nottin-
gham che l’hanno in cura e dalla 
sentenza definitiva di venerdì del-
la Corte d’Appello britannica. Con-
clusa la battaglia legale, con il ver-
detto secondo cui la richiesta del 
governo italiano ha “frainteso” le 
norme internazionali e “non è nel-
l’interesse” di Indi venire trasferi-
ta al  Bambin Gesù di  Roma,  ieri  
mattina la piccola è stata portata 
in  ambulanza,  sotto  scorta  della  
polizia,  dall’ospedale  di  Nottin-
gham a un hospice, dove ha preso 

il via il distacco dai dispositivi che 
finora l’hanno tenuta in vita: l’in-
terruzione della ventilazione arti-
ficiale e l’aggancio a strumenti al-
ternativi che dovrebbero garantir-
le di non soffrire, mentre le verran-
no somministrati i farmaci palliati-
vi incaricati d’accompagnarla gra-
dualmente e senza dolore verso la 
morte.

Nessuno sa quanto tempo ci vor-
rà:  per  Alfie  Evans,  al  centro di  
una vicenda simile nel 2018, occor-
sero  cinque  giorni  prima  che  il  
suo cuore del bambino smettesse 
di battere. All’hospice, accanto a 
Indi, ci sono i genitori, Dean e Clai-
re, che definiscono come «un ulti-
mo calcio nei denti» la sentenza 
della giustizia britannica. «Espri-
mo la mia vicinanza e le mie pre-
ghiere a Indi, alla sua mamma e al 
suo  papà»,  ha  dichiarato  papa  
Francesco in un messaggio alla fa-
miglia. Jacopo Coghe, direttore di 
Pro Vita & Famiglia, accusa i giudi-
ci inglesi di avere usato «parame-
tri  sulla  dignità  della  vita  total-
mente eutanasici». 
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Con i medici hanno 
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Ma capisco il dolore 
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di Viola Giannoli

«Il caso di Indi Gregory è un’altra 
tragedia della responsabilità, perché 
pone una domanda universale: a chi 
spetta l’ultima parola? Il dolore dei 
genitori io lo capisco ma si deve 
valutare il miglior interesse della 
bambina». Quando si parla della 
scelta davanti alla vita o alla morte, o 
meglio ancora della libertà di scelta, il 
nome che viene in mente è sempre 
uno: Beppino Englaro. Il padre che 
per più di 6mila giorni si è battuto per 
sua figlia Eluana, vittima nel ‘92 di un 
incidente stradale che a 21 anni la 
ridusse in stato vegetativo e a cui solo 
nel febbraio del 2009 venne sospesa 
la nutrizione artificiale. «Noi siamo 
stati i primi a parlare di libertà e 
diritto costituzionale. Ma i due casi 
sono molto diversi», avvisa Englaro.

Perché Indi non è Eluana?
«Mia figlia si era espressa, non era 
scritto nero su bianco ma la sua 
volontà era chiara, ne avevamo 
parlato in famiglia, abbiamo solo 
dato voce chi non la aveva più. Si 
trattava di far valere un diritto 
costituzionale che la situazione 
culturale dell’epoca non era disposta 
ad accettare. Abbiamo superato 
molti ostacoli ma era una vicenda 
cristallina da subito. Nel caso di Indi, 
che ha 8 mesi, non poteva esserci 
alcuna espressione di volontà».

E chi, secondo lei, dovrebbe 
decidere in questo caso?
«La scientificità dei medici che 
scelgono cosa sia meglio per la 
paziente».

A decretare il distacco delle 

macchine per Indi è stato un giudice 
inglese. Da padre, che ne pensa?
«Credo che ne vada preso atto. La 
giurisdizione, che acquisisce pareri 
medici e deve essere sempre in 
dialogo con i genitori e avere rispetto 
delle loro opinioni, può dire chi sta 
curando il miglior interesse della 
persona. Nel caso di mia figlia 
l’ultima parola è arrivata dalla Corte 
di Cassazione, dalla Corte 
costituzionale e dalla Corte d’Appello 
di Milano, che hanno riconosciuto il 
diritto della sua scelta portato avanti 
da me, in nome e per conto di Eluana. 
Io ho sempre agito nella legalità, 
scavando pian piano anche nella 
società».

I genitori di Indi sostengono però 
che per lei il miglior interesse fosse 
un altro.
«Il loro dolore è fortissimo, va 
compreso. E io non voglio insegnare 
niente a nessuno ma dopo 32 anni 
credo di aver imparato qualcosa. Ad 
esempio che le evoluzioni culturali 
hanno i loro tempi. Bisognerebbe 
chiarire queste cose una volte per 
tutte e per tutti, è una questione di 
diritto umano universale, e casi come 
Indi non dovrebbero esistere, ma so 
che la mia è utopia pura». 

Per questo parla di tragedia della 
responsabilità?
«Sì, in questi casi andrebbe stabilito 
in tutto il mondo chi ha la 
responsabilità di scelta e, una volta 
stabilito, non si discuterà più, se ne 
prenderà atto e basta. Come nel caso 
della legge sul testamento biologico. 
Purtroppo so che non succederà mai, 
perché ognuno si sente depositario di 
come sia giusto agire». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Insieme 
La piccola Indi 
Gregory 
nell’ospedale 
di Nottingham 
dove era 
ricoverata fino 
a ieri, con il 
padre Dean e 
la madre Claire 

Il padre della piccola:
“Un altro calcio sui 

denti”. Bergoglio: prego 
per lei e la famiglia 

la bimba trasferita dopo il no dei giudici inglesi al trasporto in Italia 

Indi, in un hospice l’ultimo viaggio
stop alla ventilazione artificiale
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